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" "Politica 
La Camera ha votato in un clima infuocato l'autorizzazione 
per l'ex ministro che però non potrà finire in carcere 
Rissa tra Sgarbi e i rappresentanti di Msi e Carroccio 
Rocchetta pollato fuori dopo un tentato attacco a Gitti 
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No all'arresto dì Prandini tra i tumulti 
A Montecitorio urla e assalto leghista al vicepresidente 
Tumulti alla Camera (con tentativo leghista d'ag
gressione del presidente di turno) mentre si discute 
e poi si nega l'arresto dell'ex ministro Prandini: 21 
miliardi di tangenti su appalti Anas. Gazzarra Lega-
Msi provocata da Sgarbi: insulti a difesa del boss 
della De bresciana. Costui sarà comunque subito 
processate, a piede libero. Le indicazioni di voto da
te in aula a De e Psi dallo stesso inquisito. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. Inevitabile proces
so, ma a piede libero, per l'ex 
ministro pluriconcussore Gian
ni Prandini che scampa con un 
voto-scandalo all'arresto im
mediato. Era quel che cercava
no, leghisti e neofascisti, per 
organizzare - sfruttando le be
cere provocazioni dell'imman
cabile Sgarbi - una nuova gaz
zarra in grande stile nell'emici
clo di Montecitorio, culminata 
in un fulmineo tentativo d'ag
gressione del presidente di tur
no dell'assemblea, il de Ciso 
Cittì, da parte del presidente 
della Lega, Franco Rocchetta, 
e nel gnao ritmato «Elezioni, 
elezioni1». -

Tutto accade al momento-
clou della lunga e a tratti dram
matica discussione di uno dei 
più gravi procedimenti di Tan
gentopoli mai esaminati dalla 
Camera- quello riguardante le 
accuse (comprovate da im
pressionanti confessioni dei 
correi) all'ex ministro dei La
vori pubblici Gianni Prandini. Il 
relatore ha già riferito per som
mi capi la vicenda, cercando 
di glissare sui particolari peg
giori «per non umiliare ulterior
mente» il boss in disarmo della 
Oc bresciana. Ma lui, Prandini 
- occhio torvo, terreo il volto, 
*,olo le mani agitate da conti
nuo tremore - mostra un'ap

parente indifferenza. 
Solo quando vien ncordato 

l'episodio che ha dato il via al 
vortice delle mazzette (nell'89 
il titolare dell'impresa Carriera 
& Baldi voleva ottenere appalti 
dall'Anas. Gli fu suggento da 
un consigliere comunale de di 
Roma. Lorenzo Cesa, di acqui
stare per sette miliardi un'al-
berghetto della famiglia Pran
dini. Detto e fatto: «Da quel 
momento arrivarono dall'Anas 
lavori e perizie suppletive») ; e 
solo quando si nevocano i ri
catti a tante altre imprese co
strette a versare fiumi di dana
ro - quota fissa: 5% su! valore 
di ogni appalto o gara truccata 
- solo a questo punto Prandini 
reagisce con un «È tutto falso, 
mai presa una lira da qualcu
no. Un complotto, una perse
cuzione». 

Ma nessuno, neppure tra i 
suoi intimi, osa a questo punto 
contestare la proposta della 
giunta per le autorizzazioni a 
procedere di consentire allo 
speciale tribunale che giudica 
1 reati ministeriali di istruire il 
processo contro Prandini. Già, 
ma l'imputato aspetterà il pro
cesso a piede libero o in carce
re? I giudici ritengono essen
ziale e urgentissimo l'arresto: 
l'ex ministro sta già facendo 
fuoco e fiamme per far ridi
mensionare le confessioni che 

lo inchiodano, figuriamoci co
sa sarà capace di fare per cer
care di inquinare i nuovi possi
bili elementi di prova. 

E della stessa opinione sono 
i molti che dall'opposizione 
sottolineano che qui non si 
tratta di interpretazione più o 
meno garantista del codice ma 
di fronteggiare seri e imminen
ti pericoli, anche di fuga. Vi in
sistono tra gli altri Correnti. 
Chicco Testa e Imposimato 
(Pds), i Verdi, Rifondazione. 
Rete, la Lega. Persino Marco 
Pannella, ridotto a ruota di 
scorta dell'ex quadripartito (la 
repulsione del Pri per gli spor
chi affari di Prandini prima che 
nei voti e già nei volti dei loro 
deputati) ha un momento di 
imbarazzo: >È l'ultima volta 
che voto contro un arresto», 
giura. 

Ma a far scudo a Prandini 
vuole esporsi Vittorio Sgarbi, e 
con incredibile arroganza. Più 
che lo scontato show, è un'al
luvione di contumelie. Imposi
mato paragonato a Wischins-
ky, l'opposizione di sinistra 
considerata una manica di 
«cornuti e assassini», la Lega e 
l'Msi «bande di forcaioli». Da si
nistra nessuno raccoglie la 
sfacciata provocazione, ma si 
sente urlare un «Prendini1», ve
ra e propria nomina sul campo 
del ministro inquisito. 

Per leghisti e missini, invece, 
è l'atteso invito a nozze: Fran
cesco Formenti (Lega) cerca 
ripetutamente di raggiungere 
lo scranno di Sgarbi ma è siste
maticamente placcato dai 
commessi. Altri commessi in
tervengono a bloccare scontri 
furibondi tra missini e sociali
sti. In un clima da curva sud, il 
presidente della Lega Franco 
Rocchetta si precipita all'assal
to del presidente di turno del
l'assemblea, Gitti. Riesce persi-

Sul «caso 
Prpndmi» (l'ex 
ministro nella 
foto sorto), 
tafferugli a 
Montecitorio: i 
leghisti si sono 
scagliati contro 
Sgarbt (foto in 
alto) che li 
aveva chiamati 
«forcaioli» 

no a strattonarlo pnma che al
tri commessi afferrino il provo
catore e lo trascinino di peso 
fuori dell'aula dove non può 
nentrare: espulso per indegni
tà. Rocchetta pretenderebbe 
persino le scuse: «lo volevo so
lo suggerire all'on. Gitti di invi
tare Sgarbi a moderare il suo 
linguaggio» Espulsione con
fermata, e piena solidarietà a , 
Gitti da parte di Giorgio Napo
litano che, con severe parole, 
richiama al pieno rispetto del
le diverse posizioni politiche e 
della dignità personale di ogni 
deputato, Sgarbi compreso 
dunque. 

Provocazioni e tumulti rega
lano a De e Psi un pretesto in 
più per chiamare alla riscossa 
tutti gli uomini del travolto re
gime: l'arresto di Prandini e ne
gato con 264 voti contro 199, 
negato anche quello di Cafa-
relli. Negate persino le perqui

sizioni, stavolta però per un 
pugno di voti appena. Passa 
soltanto il sequestro del conto 
corrente (italiano) dell'ex mi
nistro, nell'ipotesi che vi siano 
registrati i movimenti delle co
lossali mazzette. È tanto im
probabile quest'ipotesi che lo 
stesso Prandini dà ai suoi l'in
dicazione (pollice in alto) di 
votare per l'accoglimento di 
questa nchiesta dei giudici. 
Già, ma le indicazioni di voto 
non sono classica prerogativa 
dei segretari di gruppo? Di soli
to si, ma nelle tre ore in cui s'è 
discusso e votato su Prandini, 
era proprio e solo a lui, l'ex mi
nistro concussore per 21 mi
liardi, graziosamente delegato 
a questo compito. E avreste 
dovuto vedere con quale e 
quanta grinta Gianni Prandini 
ha agitato «pollice verso» per 
avvertire che si votasse contro 
il suo proprio arresto. 

Sgarbi: «I lumbard? 
Ne posso affrontare 
almeno centoventi» 
M ROMA I parlamenlan 
della lega alla camera sono 
poco più di 50, ma lui, 
Sgarbi, può arrivare ad «af
frontarne almeno 120 sen
za preoccupazioni». Esce 
dall'emiciclo di Montecito
rio col sorriso sulle labbra, 
Vittorio Sgarbi, dopo l'en
nesimo, vivace «confronto 
verbale» con i parlamentari 
di bossi. «Oggi - afferma -
abbiamo assistito alla na
scita di un nuovo "Masa
niello", che sarei io, l'unico 
baluardo "foneticamente" 
sensibile alle provocazioni 
della Lega. Al Sud capiran
no che se c'è un modo per 
resistere alla Lega, quel 
modo si chiama Sgarbi». Al 
deputato liberale «i leghisti 
fanno venire il rimpianto 
dei democrisuani corrotti. 

Meglio corrotti che forcaio
li». 

Sgarbi difende il tono del 
suo intervento: «era un in
tervento garantista, non di
retto alla difesa personale 
di Prandini in particolare 
lo vorrei estendere l'immu
nità a tutti... lo non vorrei in 
carcere nò Sisinni né Pinlo, 
invece li arrestano per farli 
parlare e poi scoprire ma
gari che sono innocenti» 
Rocchetta? «E un caso uma
no», osserva Sgarbi. «Si ap
prezza Rocchetta solo per
chè il livello medio di quelli 
che lo votano è tale che 
non sanno riconoscere un 
uomo da un cane. Il vero 
problema è l'elettorato.. Mi 
definiscono un cabaretti
sta? Ma proprio loto mi fan
no da spalla. .». 

Del Turco annuncia il nuovo simbolo: «Ma Bettino alla Camera ha detto verità» 

Via il garofano, il Psi adotta la rosa 
«E per favore non chiedeteci di Craxi» 
Il nuovo simbolo dei Psi raffiguererà una rosa. La 
decisione è presa, anche se il disegno definitivo non 
c'è e servirà un referendum interno per approvarlo. 
Del Turco afferma che anche così si chiude simboli
camente l'era Craxi, di cui però apprezza l'analisi 
sul finanziamento dei partiti: «Ha detto la verità, 
aspetto che Occhetto e altri leader lo facciano». Il fu
turo del Psi? «È con il nuovo», assicura Del Turco. 

BRUNO MISERENDINO 

M ROMA len mattina a via 
del Corso i più delusi erano fo
tografi e cameramen. Pensava
no di dover riprendere il nuovo 
simbolo del Psi, annunciato il 
giorno prima, e invece niente. 
E allo studio, ma la scelta defi
nitiva non c'è e in ogni caso se 
ne parla dopo un referendum 
intemo al partito. Niente im
magini, dunque, ma la notizia, 
tutto sommato, c'è lo stesso. 
Ottaviano Del Turco ha ufficia
lizzato, in voluta coincidenza 

con l'avvio virtuale di una pagi
na nuova delia repubblica, che 
il vecchio simbolo del Garofa
no va in pensione e che il nuo
vo rappresenterà sicuramente 
una rosa. 

Il problema è che di simboli 
con la rosa ce ne sono parec
chi in giro per l'Europa (il par
tito socialista europeo) e l'Ita
lia (tra l'altro ce l'ha il partito 
radicale) e via del Corso deve 
trovare un modo per distin
guerlo. Si tratta, naturalmente, 

di un problema tecnico che 
verrà risolto, ben altri sono i 
problemi per Del Turco in 
quella che si prefigura come 
«una estate con pochissime va
canze». Il segretario è in cerca 
di una nuova sede al posto del
la costosa via del Corso, deve 
preparare il congresso, frenare 
una silenziosa diaspora, e so
prattutto tentare di accreditare 
con i fatti l'immagine di «nuo
vo Psi» che ieri ha voluto bat
tezzare in una conferenza 
stampa con Giugni, Boselli, 
Del Bue, Vinetti e Cicchino. 

Problema numero uno. al
lontanare il fantasma di Craxi 
che ancora aleggia nel partito. 
Non perchè pesi nelle scelte 
del Psi, ma perchè un nucleo 
abbastanza forte ne riecheggia 
idee, umori, orizzonti culturali 
e politici. Sul punto il presiden
te nonché ministro Gino Giu
gni è molto secco. Ai cronisti 
che chiedevano commenti e 
valutazioni sulle tesi esposte 

da Craxi alla Camera, risponde 
cosi: «D'ora in poi, non affida
teci il compito di esegeti di 
Craxi. Chiedete a lui, non al 
partito di cui non 6 più segreta
rio». Del Turco sceglie una via 
più morbida. Ha preso le di
stanze dalla proposta di Crax, 
di un governo politico («sareb
be pericoloso aprire una crisi 
adesso»), si limita a prendere 
atto dell'autodifesa dell'ex lea
der socialista: «Craxi resta un 
deputato socialista, con tutti i 
suoi diritti». Tuttavia mostra di 
apprezzare alcune delle anali
si fatte dall'ex segretario: «Cra
xi ha detto la verità, ha dato un 
contributo importante al nuo
vo, a mettere in luce i metodi 
del vecchio sistema. Ora mi 
auguro che anche altri leader 
politici facciano lo stesso, per 
squarciare il velo che ancora 
c'è sul rapporto tra finanzia
menti legali e illegali». 

A D'Alema che ha polemiz
zato con l'ex leader socialista, 
Del Turco dice che parlare di 

anticomunismo di Craxi è una 
risposta debole. «Arriverà un 
momento in cui Occhetto, 
D'Alema e anche Forlani, De 
Mita, Martinazzoli diranno in 
Parlamento la loro verità». 

In attesa di quel giorno il Psi 
assicura che da parte sua non 
.ipeterà mai gli errori compiuti 
negli ultimi dieci anni, anche 
se Del Turco critica chi, come 
Rosy Bindi, «semplifica tutto 
giudicando la stona solo a par
tire dal 1980». Del Turco peral
tro fa un ragionamento di que
sto tipo: la legge elettorale 
inaugura davvero una nuova 
epoca e il sistema su cui han
no visuto i Craxi e i Forlani è 
sepolto irrevocabilmente. «Og
gi - dice il segretario socialista 
- è il primo giorno di una nuo
va repubblica e anche il primo 
giorno del nuovo Psi» È così 
col vecchio simbolo craxiano 
del garofano e dell'unità socia
lista «se ne va anche un vec
chio modo di essere del parti

li segretario 
socialista 
Ottaviano Del 
Turco cambia il 
simbolo: una 
rosa al posto 
del garofano 

lo, con le degenerazioni del si
stema proprozionale». Tanto 
che nello scontro tra vecchio e 
nuovo, Del Turco non esita a 
schierarsi «senza dubbio» con i 
rinnovatori. Gli alleati possibi
li'' Ovviamente Pds e Alleanza 
democratica, anche se il segre
tario socialista non fa mistero 
di vedere complicati i rapporti 
su questo versante. «Non disar
miamo - assicura Del Turco -
prima o poi convinceremo il 
Pds a cambiare musica nei 

rapporti col Psi e AD a non 
chiudersi in un recinto». 

Intanto, una novità si regi
stra nelle posizioni del Psi. Del 
Turco chiede gli aggiustamenti 
necessari per adeguare un si
stema previsto con la propor
zionale ad uno che funzionerà 
con l'uninominale maggiorita
rio, ma non insiste nell'elezio
ne diretta del premier in que
sta legislatura. Semmai invita i 
partiti ad «anticipare nei fatti» 
l'elezione diretta del premier. 

Il capogruppo Maroni propone una sua «originale» soluzione politica. Continua il dibattito sulla proposta di Violante 

La Lega: «Amnistia per i corrotti, ma solo se vindamo» 

Socialisti 
Boniver «vice»: 
i senatori 
si dividono 
• i ROMA. Ieri ultima assem
blea del gruppo socialista di 
Palazzo Madama, prima della 
pausa estiva. Secondo alcuni 
partecipanti è stata intera
mente dedicata al problema 
della vicepresidenza del 
gruppo, secondo altn una 
semplice occasione per di-
scuteie, non necessariamente 
per decidere, 

«Abbiamo bloccato la no
mina di Margherita Boniver 
come vicepresidente del 
gruppo», dichiara il senatore 
socialista Salvatore Frasca. 
L'assemblea è stata convoca
ta «senza un ordine del giorno 
preciso-continua l'esponen
te del Psi - approfittando del 
clima feriale. Ma alla propo
sta del presidente Acquaviva 
di nominare la Boniver, alcu
ni senatori si sono opposti». 

Frasca ha poi aggiunto: 
«Ho chiesto che a settembre 
Acquaviva ed il direttivo si 
presentino dimissionari. «Via 
Craxi, via tutti i suoi collabo
ratori», ha commentato il par
lamentare. 

A Palazzo Madama, nel 
gruppo del Garofano, si so
stiene, invece, che «non e' sta
ta presa nessuna decisione. 
Semplicemente tutto è stato 
rinviato alla riapertura». 

Giornalisti 

Alla Camera 
l'abolizione 
dell'ordine 
M ROMA. È iniziato ieri l'e
same in sede referente, pres
so la commissione cultura 
della Camera, delle proposte 
di legge relative alla abolizio
ne dell'ordine dei giornalisti. 
Lo stesso presidente della 
commissione. Aniasi, che si 
è assunto il compito di rela
tore, ha inquadrato l'argo
mento con riferimento ai 
precedenti storici relativi alla 
istituzione dell'ordine e del
l'albo professionale, ha trat
tato degli aspetti costituzio
nali relativi alla libertà di 
stampa ed ha illustrato le 
proposte di legge presentate 
da Taradash (Lista Pannel
la), Tatarclla (Msi) e Altissi
mo (Pli) di soppressione 
dell'ordine e da Bassolmo 
(Pds) per una radicale rifor
ma. Aniasi ha poi riferito 
quanto gli hanno esposto il 
presidente dell'ordine Fausti-
ni e il presidente della fede
razione nazionale della 
stampa Santerini, i quali ri
tengono necessaria la rifor
ma di un sistema "in parte in
vecchiato", ed ha inolt'e illu
strato i punti della carta dei 
doveri del giornalista, appro
vata dalla Fnsi nello scorso 
mesi di luglio. La discussione 
C stata aggiornata ai primi di 
settembre. 

Altro che «soluzione politica»: la Lega punta ad 
una vera e propria grande amnistia per i colpevoli 
di Tangentopoli, ma solo dopo aver celebrato e 
vinto le elezioni. Così propone (con l'avallo di 
Bossi) il capogruppo alla Camera Roberto Maro
ni: «Dopo il crollo del regime partitocratico si po
trà pensare ad un atto di riconciliazione naziona
le». E tra i lumbard scoppia la polemica. 

PAOLO BRANCA 

H ROMA. Il cappio esposto 
in Parlamento? Le urla, la gaz
zarra, le minacce? C'è anche 
un altro modo, per la Lega, di 
affrontare la questione Tan
gentopoli, un modo opposto, 
ma per molti versi non meno 
inquietante: una grande amni
stia per tutti gli inquisiti, per i 
politici corrotti e gli industriali 
corruttori, sul tipo di quella 
promossa per i fascisti nel do
poguerra. Per poterla attuare, 

però, occorre che si verifichi 
una condizione: che la Lega 
esca vittoriosa dalle urne o co
munque si affermi come «forza 
determinante». 

La singolare proposta viene 
da uno dei leghisti più «in au
ge», quel Roberto Maroni, ca
pogruppo alla Camera, desi
gnato dallo stesso Bossi come 
il leader della sinistra lumbard 
e, in prospettiva, dell'intera si
nistra italiana. Intervistato dal Luciano Violante 

«Sabato», Maroni ne ha cosi 
riassunto il significato: «Occor
re un complesso di norme che 
vadano nel senso poolitico 
dell'operazione di Togliatti: 
creare le condizioni per"chiu
dere un capitolo e poterne 
aprire uno nuovo». Ma perchè 
solo dopo la supposta vittoria 
della Lega? «Di noi - ha spiega
to Maroni - la gente si lida. Sa 
che siamo contro quella parti
tocrazia che ha fatto di tutto 
per distruggerci. La gente non 
accetta la soluzione politica da 
questo parlamento, che non 
può darsi la clemenza da so
lo». Sul merito del provvedi
mento, secondo l'esponente 
leghista «non si tratta di fare 
ponti d'oro» agli inquisiti, ma 
non si deve neanche andare 
tanto per il sottile pur di otte
nere l'obiettivo finale: «Che 
questi qui si tolgano dai piedi». 

Molto di più, insomma, anzi 
tutt'altra cosa rispetto alla «so
luzione politica» suggerita dal 

presidente della commissione 
antimafia, Luciano violante, 
che sta già suscitando un ani
mato dibattito e prese di posi
zioni contrastanti nel mondo 
politico. Tra i punti proposti da 
Violante c'era infatti l'approva
zione, in questa legislatura, di 
una riforma «per la quale chi 
accetta subito una condanna 
per reati di corruzione e paga 
una somma di denaro pari al 
maltolto, ha la sospensione 
della pena, ma non può essere 
eletto in nessuna assemblea 
politica o amministrativa, né 
può rivestire alcun incarico 
pubblico per un arco di tempo 
sufficientemente lungo». Eppu
re per molti leghisti, evidente
mente all'oscuro della nuova 
linea, già questo appare inac
cettabile. «L'unica soluzione 
politica a Tangentopoli -affer
ma ad esempio il vicecapo-
gruppo dei senatori, Antonio 
Serena - è la veloce celebra
zione dei processi in corso e la 

restituzione di quanto frodato 
alle casse dello Stato». E il suo 
diretto superiore, il capo dei 
senatori Francesco Speroni as
sicura: «Macché amnistia alla 
Togliatti, alla "volemose be
ne", se qualcuno pensa che il 
colpo di spugna lo daremo 
noi, si sbaglia di grosso». Pec
cato, però, che il «lider maxi-
mo» Umberto Bossi si mostri 
assai vicino alle argomentazio
ni di Maroni, in chiave, natural
mente, anti-Pds: «Diffido-cosi 
spiega in un'altra intervista al 
"Sabato" - di chi sale sul Gol
gota portando di volta in volta 
qualcuno sulla croce. I comu
nisti ci portarono zaristi e bor
ghesi, poi se la presero con i 
revisionisti... Ragionavano co
me i nazisti che'sul Golgota ci 
hanno portato gli ebrei. Ma 
nessuno piò costruire la perfe
zione su questa terra... Gli one
sti devono prevalere sui ladri, 
ma non è mai esistita una so

cietà senza ladri. Bisogna sa
perlo» 

Intanto dalle altre forze poli
tiche, arrivano le prime reazio
ni alla proposta di Violante. 
Favorevole ad un intervento in 
questa legislatura il Pri: «Sareb
be ragionevole - sottolinea 
una nota della "Voce repubbli
cana" - un intervento legislati
vo che del resto più volte i ma
gistrati hanno invocato, e che 
la politica non è riuscita a pro
durre» Contrario, invece, il 
presidente della giunta per le 
autorizzazioni a procedere del 
Senato, Giovanni Pellegnno, 
del Pds, preoccupato di «qual
che colpo di spugna più o me
no mascherato». E in velata po
lemica con Violante aggiunge: 
«Parlo a titolo personale, ma 
vorrei che lo facessero anche 
altri perchè non mi risulta che i 
gruppi parlamentari del Pds 
abbiano assunto alcuna deci
sione al riguardo». 
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